
        
            
                
            
        

    
 

 

 

 

SINOSSI

Questo è il terzo libro della trilogia di Alef che Mauro Bernardini ha disegnato per divulgare la sua affascinante congettura razionale sul mistero dell’esistenza. La storia racconta di quello che avviene circa 500 anni dopo la scoperta del libro intitolato Il Mistero dell'Esistenza - scritto da Luino nel 2014 – e dopo la definitiva dimostrazione scientifica della Teoria della Realtà Trascendente. Elena, durante la sua attività di ricercatrice, si imbatte in un grandioso indizio che sorprendentemente le permetterà di onorare la promessa fatta al padre Adriano, prima di morire. Gli aveva solennemente promesso che avrebbe cercato per tutta la vita l’ultimo tassello mancante di quella grandiosa teoria universale elaborata dal nonno Matteo, che per questo prese il Nobel per la fisica, e da suo figlio Adriano, che ha contributo tantissimo alla sua definizione. Il nonno e il papà non hanno avuto il tempo e la fortuna di conoscere le prerogative esistenziali di Alef: in somma, non hanno potuto definire scientificamente il “pensiero” del Dio delle religioni d’un tempo. Come già raccontato nel secondo libro della trilogia di Alef, pubblicato dall’autore col titolo “I Punti di Alef”, la Teoria della Realtà Trascendente, al tempo di Elena è già in grado di descrivere e governare scientificamente tutte le dinamiche e le strutture interne dell’infinito corpo di Alef. Ma, purtroppo, quella sconvolgente teoria non è ancora capace di interpretare e descrivere la coscienza e la reale ragion d’essere dell’essere Alef. Elena ci riesce. Ma arriva a questa straordinaria conclusione, solo grazie al ritrovamento fortuito del libro scritto da Dorico molti anni prima, nel 2140. In quel reperto storico si racconta di una esperienza trascendente vissuta da lui e da pochi suoi amici e compaesani del tempo. Lei scopre che quel vecchietto veniva ancora ricordato oggi, quasi venerato dai suoi compaesani. Sono loro, infatti che, sapendo della sua ricerca, le segnalano la straordinaria affinità di quella storia visionaria, con la teoria di suo nonno e di suo padre. Era una bella storia, tramandata in paese solo come una bellissima narrazione fatta da un loro antico compaesano. Un racconto che aveva a che fare con una serie di visioni straordinarie avvenute realmente in quel piccolo pese, e non solo. Una racconto ambientato in un periodo storico imbarbarito dal terrorismo islamico, che si trascinava ormai da secoli e che poi, fortunatamente, si risolve con un bellissimo finale per la conquista della conoscenza dell’umanità.
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CAPITOLO I

 

 

Correva l’anno 2540. Elena Bernini, discendente della dinastia di ricercatori che alcuni decenni prima avevano definitivamente dimostrato la teoria della Realtà Trascendente, è sempre impegnata al perfezionamento di quella scoperta che ha definitivamente chiarito il mistero dell’esistenza. Elena aveva promesso al padre Adriano che avrebbe dedicato tutte le sue energie per cercare di decifrare anche il pensiero di Alef. Si Alef, quel misterioso essere infinito che, grazie alla Realtà Trascendente, è ormai considerato da tutti come l’unica ragione razionale di tutte le esistenze possibili. Insomma, quella figura assoluta che, per millenni, tutte le popolazioni, di qualunque etnia e fede religiosa, hanno sempre fideisticamente associato a Dio. Oggi l’umanità convive serenamente con la certezza che Alef sia l’origine e la causa razionale di tutto ciò che avviene nella realtà immanente e trascendente.

Il padre di Elena, Adriano, aveva contribuito in modo determinante alle dimostrazioni più difficili della teoria, per la quale, il nonno Matteo, prese poi il Nobel. Premio meritato per la sua originale ricerca di fisica durata una vita e iniziata a partire dal misterioso libro intitolato Il Mistero dell’Esistenza, scritto dal suo trisavolo Luino Bernini più di 500 anni prima. 

 

Grazie al lavoro di quella formidabile famiglia di scienziati, l’umanità, in tutte le sue espressioni e aree di pensiero, è oggi definitivamente consapevole che le esistenze presenti del nostro universo, sono riconducibili, in modo razionale e incontestabile, al passaggio di esseri conosciuti da tutti come: “Punti di Alef”. La Teoria ha scientificamente definito la struttura e la dinamica con cui questi esseri si muovono ed esistono nel corpo di Alef: il contenitore infinito che, realmente e materialmente, coincide con tutte le esistenze possibili ed immaginabili. Un immenso ed unico contenitore esistenziale, formato solo da Punti di Alef, connessi, immobili, ma contemporaneamente sdoppiati in dieci repliche di se stessi, tutte vaganti nei dieci spazi dimensionalmente possibili all’interno del  corpo di Alef. 

 

Col lavoro di Matteo, del figlio Adriano e di tutta la comunità scientifica, oggi sappiamo che questi strani organismi che sostanziano Alef, si comportano realmente come ipotizzato nel libro scritto nel lontano 2014 dal loro antenato Luino. I Punti di Alef con le loro 11 dimensioni spaziali e 10 dimensioni reali aggiunte (vale a dire: la Vita, il Pensiero, e le sconosciute prerogative possibili solo nei mondi di dimensione superiore alla nostra, da Luino genericamente chiamate: C4, C5,…,C10) intersecano casualmente tutti gli spazi di dimensione inferiore ad 11, esistenti all’interno dell’infinito corpo di Alef. Ad ogni attraversamento di uno di questi spazi, i Punti di Alef  generano delle sezioni o macchie di se stessi, colorate di prerogative diverse. Queste a loro volta danno luogo agli esseri del nostro universo: le anime delle particelle elementari di materia, le nostre anime, quelle delle piante, degli animali, e delle altre due tipologie di esseri sconosciuti - ma sicuramente esistenti nel nostro universo - che Luino aveva chiamato E5 e E6. La stessa cosa avviene se gli stessi Punti di Alef, o loro repliche, attraversano altri spazi di dimensione superiore a 3. All’aumentare della dimensione di questi spazi,  il numero di componenti interne e di tipologie diverse di appartenenza delle anime generate, aumenta anch’esso. In qualunque spazio esse siano generate, tutte le entità sono comunque sempre e solo corrispondenti a piccoli pezzetti del corpo di uno degli infiniti Punti di Alef. Questa piccola parte di sé, impressa dal Punto di Alef in uno spazio attraversato, risulta realmente esistente e visibile, e rappresenta quella che noi chiamiamo comunemente: l’anima di un essere vivente. Le anime, quindi, sono le uniche e le sole esistenze reali che sostanziano il nostro e tutti mondi possibili, all’interno dell’infinito corpo di Alef. Solo loro rappresentano la sostanza di tutti gli universi come il nostro. Ovviamente, com’è facilmente intuibile, la maggior parte delle anime, presenti e costituenti tutti gli universi, sono proprio le particelle elementari di materia. Queste ultime, infatti, sono quelle più evidenti e numerose tra le sei possibili tipologie di anime del nostro universo. Questo avviene perché le anime delle particelle elementari di materia sono dotate di un mix di componenti costitutivi, simile a quello dei Punti di Alef stessi che le hanno generate. Nel nostro universo tridimensionale queste componenti sono solo di tre tipi: Struttura S, Vita V e Pensiero P. La loro combinazione casuale, che si viene a determinare nelle anime generate nei luoghi di impatto dei Punti di Alef con i diversi universi possibili, è quasi sempre di tipo standard e, quindi, caratteristica delle particelle elementare di materia di quel particolare spazio attraversato. Ma, alcune volte, il mix delle componenti si altera e si generano casualmente delle sezioni o delle macchie colorate di impatto, che danno luogo ad anime con un mix di componenti non conforme a quelle tipiche di tutti i Punti di Alef. In questi rari casi, le anime “anomale“ abbisognano di un sorta di scudo che le protegga durante il transito del Punto di Alef nello spazio attraversato. La loro protezione è realizzata attraverso la “cristallizzazione” su di esse di miliardi di particelle elementari di materia: vale a dire, i corpi animali, vegetali, umani, ecc. La teoria Trascendente del nonno Matteo, ha poi anche dimostrato che tutte le anime possono essere in contatto tra di loro, in quanto esse, non sono altro che parti infinitesime di Punti di Alef, a loro volta sempre connessi tra loro, come lo sono i neuroni del nostro cervello.

 

Questa dinamica razionale ha chiarito per sempre il senso della nostra esistenza, mettendo in essere le favorevoli conseguenze sociali e religiose che, da molti anni, hanno reso pacifica la convivenza tra gli uomini di questo pianeta. Oggi l’umanità tutta ha maturato finalmente una visione univoca del mondo e del suo creatore. Le implicazioni esistenziali di Alef, derivate dalla grande teoria trascendente, sono ormai patrimonio di tutti. Resta ancora un grande mistero: il pensiero e il senso dell’esistenza di Alef. Attraverso i formalismi matematici e le sperimentazioni tridimensionali, è stata chiarita la struttura e la dinamica dei Punti di Alef, nei diversi mondi come il nostro. Tutto questo, però, si è potuto conoscere solo in modo indiretto e filtrato dalla nostra debole mente scientifica tridimensionale. Non possiamo nemmeno immaginare però cosa passi nella mente di Alef. Essa è alimentata dai suoi infiniti Punti che - oltre alle tre prerogative delle nostre anime, che noi conosciamo come Struttura, Vita e Pensiero – dispongono di ulteriori 8 capacità, infinitamente superiori e a noi sconosciute. Per di più, se si considera che noi non siamo altro che flebili infinitesimi corporali, appartenenti solo ad alcuni Punti di Alef, transitati per avventura nel nostro spazio, la comprensione del pensiero e della autocoscienza di Alef, potrebbe apparire irraggiungibile.   

 

Elena era impegnata in questa ricerca sfidante e apparentemente impossibile: capire il pensiero e le prerogative esistenziali di Alef e dei suoi Punti, ma, per il momento, non aveva ancora avuto la stessa fortuna di suo padre e di suo nonno. 

 

Durante le numerose indagini e verifiche sperimentali che sistematicamente conduceva per la sua ricerca, aveva anche l’opportunità di analizzare i più disparati suggerimenti e spunti che le arrivavano da ogni parte del globo. Non solo dal mondo scientifico, ma anche dalla gente comune, che aveva ormai ben chiaro il significato di quella straordinaria conquista dell’umanità. Tutti volevano contribuire in qualche modo al miglioramento e alla definizione dei dettagli mancanti di quell’affascinante conquista dell’umanità.

 

Un giorno, tra le numerose notifiche che riceveva giornalmente, viene colpita da un’affascinante storia, che, la gente di un piccolo paese del Piemonte, raccontava da centinaia di anni. Non era solo tramandata verbalmente ma, a quanto pare, era anche scritta in un vecchio manoscritto risalente alla prima metà del XXII secolo. 

In quel periodo infuriavano numerose guerre, sparse quasi in ogni parte del mondo. Soprattutto di carattere religioso o per ragioni legate alla disponibilità delle materie prime, che allora iniziavano a scarseggiare. Non erano ancora state scoperte le tecniche per il controllo della fusione nucleare che, qualche decennio più tardi, portò poi alla definitiva creazione del Governo Mondiale Unificato (GMU), ancora oggi fortunatamente in vigore sul nostro e su tutti i pianeti colonizzati. Quel libello non fu mai associato in alcun modo alla teoria della Realtà Trascendente, per la semplice ragione che la dimostrazione di quest’ultima avvenne solo molti secoli dopo. Oggi, la gente di quel piccolo paese valligiano, non può far altro che considerare quelle pagine ingiallite dal tempo, un vero e proprio racconto ante litteram di una reale esperienza trascendente, del tutto compatibile con la grande teoria della Realtà Trascendente.  

 

Elena, incuriosita da questa storia di altri tempi, si fa inviare il misterioso libro, e scopre che tutto ha inizio in Piemonte, nella piccola e verde Valchiusella, sotto una pioggia incessante di un freddo giorno d’inverno…

 


CAPITOLO II

 

 

Stava piovendo da più di una settimana. Anche quel giorno l’acqua scendeva a forti scrosci, che si alternavano a brevi momenti di tregua. Sembrava che l’ira di Dio si fosse concentrata sul piccolo paesino di Fondo, abbarbicato al fondo della stretta Valchiusella. Nella furia dell’incessante tormenta d’acqua, Dorico si fa’ coraggio, e, indossato l’impermeabile da lavoro, esce per tentare di aprire un tombino ostruito che ribolliva pericolosamente d’acqua. Se non fosse riuscito a liberare quello scarico, il piccolo torrente, che nel frattempo s’era formato lungo la stradina davanti a casa sua, avrebbe deviato rovinosamente verso l’ingresso, allagando tutto. Dorico aveva 20 anni e viveva da solo in quella piccola casa di legno, tristemente ereditata qualche anno fa’. La mamma e il papà sono morti un banale incidente di montagna, nel tentativo di salvare una delle loro mucche che si era spinta vicino ad un pericoloso precipizio. La mamma ha incautamente messo il piede su una pietra resa scivolosa dal muschio bagnato e, mentre stava precipitando nel vuoto, il papà, nel tentativo estremo di afferrarla, è caduto con lei. La morte di quelle due brave persone, conosciute per la loro generosità ed onestà, aveva sconvolto il piccolo paese valligiano e soprattutto la vita del giovane Dorico Basteri. A 16 anni il ragazzo aveva dovuto conoscere la triste avventura di perdere in un colpo solo i genitori e di dover provvedere da solo a se stesso e alle sue mucche. Nonostante i sorprendenti progressi tecnologici e sociali di quel periodo, la famiglia viveva ancora i ritmi e le consuetudini tradizionali di più di un secolo prima. Avevano dieci mucche e qualche capra, da cui ricavavano il burro e il formaggio e, di tanto in tanto, un vitellino o un piccolo capretto da vendere al mercato. Ormai quella modesta ma durissima attività era tutta sulle sue spalle. Nonostante la giovanissima età, Dorico era già diventato un uomo, indurito dal freddo e dalla fatica, ma sempre generoso e disponibile con tutti. Era il 2140, e quell’inizio d’anno non solo il tempo, ma anche le persone sembravano impazzite. Tutti in paese parlavano di una imminente guerra che a giorni avrebbe coinvolto anche l’Italia. Lui non temeva di essere arruolato, perché oggi i militari sono solo volontari, ma sicuramente avrebbe dovuto vivere nel terrore di un probabile coinvolgimento indiretto.

 

Mentre, sotto la pioggia insistente, traffica con un ferro per aprire il tombino, nella furia della tormenta vede in lontananza la sagoma di un uomo che si avvicina verso di lui, lungo la stradina ormai completamente allagata. Per un momento pensa che sia il suo vicino alle prese come lui con qualche inconveniente generato da quell’infausto tempaccio. Quell’ombra scura si fa sempre più nitida e vicina. Decide così di capire chi fosse e se avesse per caso bisogno di aiuto. Si gira verso di lui e, alzando un po’ la voce, gli dice:

 

«Ehi là! Chi sei? Hai bisogno di aiuto!»

 

«Mi chiamo Astore Fiorelli», risponde quella figura indistinta nella pioggia scrosciante.

 

«Volevo solo darle una mano, altrimenti tra poco la sua casa potrebbe allagarsi»

 

Dorico, consapevole che le cose di lì a poco sarebbero andate proprio in quel modo, non fa caso al nome di quella persona e al fatto che non conosceva nessun Astore. Si gira e si  china per continuare ad estrarre i detriti che ostruivano il passaggio dell’acqua. Astore, intanto, si affianca per aiutarlo e, dopo molti tentativi, alternandosi con le mani affondate in quel fosso pieno di pietre e terra, riescono finalmente a liberare il passaggio. Il tombino rigurgita tantissima acqua fino a svuotarsi del tutto. Per il momento la situazione era fortunatamente sotto controllo. 

«Ci siamo riusciti. Grazie per l’aiuto. Entriamo un momento in casa, così ci asciughiamo e prendiamo un buon caffè caldo!»

 

«Grazie!», risponde Astore

 

Con passo veloce, si infilano lungo la piccola discesa di pietre che conduce alla porta di ingresso. Posano gli abiti inzuppati all’esterno, su una panca, ed entrano in casa sbattendo i piedi e le mani intorpidite dal freddo.

 

«Brrr!, che tempo infame! Non smette mai di piovere. Un anno così piovoso non lo avevo ancora visto», esclama appena entrato Dorico.

 

Astore guarda Dorico e gli dice:

 

«Non pensavo fossi così giovane. I tuoi genitori dove sono?»

 

«Vivo da solo. I miei sono mancati quattro anni fa’»

 

«Mi spiace molto! Quanti anni hai e come ti chiami?», chiede ancora Astore, aprendo le mani sopra la stufa in ghisa che ardeva in un angolo della stanza.

 

«Ho vent’anni e mi chiamo Dorico», risponde lui mentre inizia a preparare la caffettiera. Poi, incuriosito dalla gentilezza di quel misterioso signore che non aveva mai visto prima in paese, gli chiede:

 

«Ma lei da dove viene? Non l’ho mai vista in paese? Come mai va in giro con questo tempo?»

 

«Dorico, se sei d’accordo diamoci del tu. Tra poco capirai che io sono, di fatto, un tuo conoscente un po’ particolare…»

«Che significa?»

«Non ti preoccupare capirai dopo il mio racconto»

 

«Va bene. Diamoci del tu. Ma adesso però, mentre prendiamo il caffè, tu mi dici di che si tratta»


CAPITOLO III

 

 

Tra un sorso di caffè, un bicchierino di grappa e qualche torcetto che Dorico ha tirato fuori per l’occasione, Astore inizia a raccontare:

 

«L’estate scorsa mi trovavo col mio cane Uaz sotto una bellissima quercia nei pressi di un paesino della collina marchigiana dove abitavo. Ad un tratto il tempo iniziò a farsi brutto e, in un momento, si mise a piovere a dirotto. I lampi e i tuoni infuriavano tutto intorno, al punto che io e Uaz non riuscimmo più a muoverci dalla bellissima quercia che ci proteggeva dalla furia, fino a quando, sfortunatamente, un fulmine la centrò in pieno. Uaz, che inconsapevolmente si era messo proprio sopra le grosse radici che sporgevano dal terreno, venne colpito in pieno. Dopo un attimo di sbandamento e di confusione, mi avvicinai al povero animale e mi accorsi che ormai non c’era più niente da fare. Era evidentemente morto sul colpo a causa di quella micidiale scarica elettrica. D’improvviso iniziai a vedere una forte luce che avvolgeva il corpo esanime del cane, la pianta colpita e le mie mani. Poi, guardando meglio, mi accorsi che anche tutto il mio corpo emanava la stessa luce. Per un momento pesai che fosse un qualche effetto elettrico residuale del fulmine. Però man mano che passavano i secondi, quella luce iniziò a cambiare di colore assumendo ciclicamente tutte le gradazioni possibili: rosso, arancio, giallo, verde azzurro, indaco e violetto, rosso,… I colori si alternavano in sequenza fino a quando non vidi più nient’altro. Tutto intorno si fece completamente buio. D’un tratto, vicino a me comparvero cinque strane macchie in cui pulsavano tre soli colori:  verde, rosso e blu. Tutte avevano quegli stessi tre colori al loro interno, ma ciascuna sembrava averli con intensità leggermente diverse. Queste strane figure colorate erano vicine ma si muovevano in modo indipendente. Sembravano collegate tra loro da prolungamenti filiformi, non continui e anch’essi dello stesso colore. Quegli strani legami tra le macchie colorate sembravano estendersi anche verso altre piccole macchie simili che, guardando meglio, riempivano fittamente tutto lo sfondo che circondava le altre cinque che mi stavano vicine. Appena riuscii a concentrarmi su me stesso, mi accorsi infine che il mio corpo non era più lo stesso. Anzi non c’era proprio più del tutto. Mi resi subito conto di essere anch’io una macchia di colore uguale a tutte le altre. E mi accorsi di essere collegato alle macchie di colore più vicine attraverso gli stessi filamenti incompleti appena osservati poco prima tra una macchia e l’altra. Poi sentii una strana forza che agiva su di me. Ma non vedevo nulla. Eccetto i suoi tre colori e quel mondo strano fatto di macchie colorate pulsanti. Per un momento ebbi la sensazione di essere fisicamente trasportato da quella strana forza che agiva da tutte le parti in un modo che non avevo mai sperimentato prima. Non sembrava solo una forza di spinta, come quelle che comunemente agiscono tra gli oggetti terreni, sembrava che avesse, allo stesso tempo, almeno una decina di caratteristiche diverse: movimento, pensiero, e altre prerogative che non riuscivo a decifrare, perché mai provate in precedenza. Erano così strane e affascinanti, che avevo l’impressione di essere trasportato da una sorta di enorme nuvola pensante, vivente, e altro ancora che non capivo e non riuscivo ad esprimere nemmeno a me stesso. Ma quello che più mi dava le vertigini era la percezione di sentirmi in quel posto e contemporaneamente in almeno altri 10 posti diversi e lontanissimi tra loro. In ognuno di essi la mia macchia aveva sempre più colori. Se mi concentravo su una di quelle macchie di colore, pensavo e vedevo sempre le stesse cose, ma con capacità di elaborazione superiore all’aumentare del numero di colori. Delle mie macchie, quella con 10 colori mi dava le maggiori capacità di elaborazione del mondo circostante. Solo lei consentiva di vedere la strana natura di quella forza che agiva sul tutte le mie macchie di colore che vedevo sparse in una distanza abissale una dall’altra. La sensazione era di uno spazio infinito, corrispondente al corpo di un enorme essere. Una sorta di ammasso, indefinito nei contorni e nella forma, colorato con almeno undici sfumature e sdoppiato in almeno dieci identità diverse, ma tutte appartenenti allo stesso corpo. Ognuna di quelle dieci identità che quell’essere animava, conteneva una delle mie dieci macchie di colore. Insomma sembrava un immenso corpo immobile e collegato ad altri infiniti corpi dello stesso tipo. Vedevo chiaramente che pur essendo fermo nella sua eterna posizione, era contemporaneamente in movimento attraverso le sue dieci repliche di se stesso, tutte collegate ad altre infinite repliche di altri corpi complessi dello stesso tipo, che si perdevano all’infinito. 

Vedi Dorico, io in quel momento avevo l’impressione di essere una piccola macchia che quell’essere aveva impresso con le sue repliche in dieci mondi diversi. Di tutte le prerogative affascinanti che percepivo con le mie macchie, solo tre mi erano familiari: la Struttura, la Vita e il Pensiero. Intuivo solo che quell’essere aveva una struttura spaziale, che, per quanto non chiara nella sua grandezza e complessità, era comunque concepibile dal mio pensiero. Capivo inoltre che viveva, perché era in grado di modificare la sua composizione interna di cui io ero parte vitale incontestabile e reale. Non potevo che assumere che potesse anche pensare, visto che io, pur essendo una sua parte infinitesima, ne ero certamente in grado. Non riuscivo invece a capire come e cosa pensasse e come esprimesse le altre sue stranissime caratteristiche aggiunte, che percepivo, ma non comprendevo assolutamente. Mi era chiaro che quest’ultime erano estremamente superiori alle tre che conoscevo, senza però riuscire a classificarle con le mie deboli capacità di pensiero. Le provavo intense e mi facevano stare bene, anche se inizialmente non riuscivo a decifrarle. Dopo non molto, forse per intercessione di quella strana figura che trasportava e generava le mie macchie colorate, sono riuscito a cogliere che la dolce confusione che provavo era dovuta alla somma di almeno 10 capacità che tutte le mie macchie colorate mi facevano provare simultaneamente. Capii infatti chiaramente che, oltre alla sensazione di sostanza, di vita e di pensiero, che comunemente tutti noi proviamo e che anche la mia macchia con tre colori era in grado di farmi provare, le altre mie macchie con più di tre colori riuscivano a farmi percepire e sentire sensazioni aggiuntive, mai provate prima. Per esempio, la macchia con quattro colori mi comunicava la presenza dei pensieri delle altre macchie diverse e distinte dalle mie, ma sempre con quattro colori. Una sorta di pensiero allargato, che noi, semplici esseri con tre colori, solo rare volte pensiamo di provare e che definiamo telepatia. Ebbene, la prerogativa delle mie macchie con quattro colori non era quella semplice supposizione o fortuita coincidenza che probabilmente investe alcune persone telepatiche. Era una vera e propria nuova proprietà, assimilabile al nostro pensiero, alla nostra vita e alla nostra struttura. Ed ho subito capito che tutte le mie macchie che avevano da quattro fino a dieci colori, normalmente, e senza sforzo, potevano disporre di quella fantastica capacità, a patto che le macchie collegate avessero almeno 4  colori. Così come noi pensiamo e viviamo e riconosciamo la sostanza delle cose, le mie macchie con quattro, o più colori, potevano vivere, essere sostanza, pensare e super-pensare in modo allargato o completamente telepatico se vuoi: vale a dire, io, col mio pensiero, potevo entrare con facilità e naturalezza all’interno del pensiero di qualunque altra macchia, anche diversa dalla mia, purché avesse anch’essa almeno 4 di colori»

 

Dorico aveva ascoltato fino a quel momento in rispettoso silenzio. Forse condizionato dalla sua triste condizione di giovane orfano, la presenza misteriosa di Astore e di quelle parole che narravano di un mondo non terreno, lo avevano stregato e incuriosito. Ma visto che il racconto stava diventando molto lungo e articolato, e siccome lui doveva assolutamente badare ai suoi animali, si alza di scatto e dice:

«Astore, questa storia è troppo bella. Perché non rimani con me questa sera, così possiamo continuare a parlarne. Che ne pensi?»

 

«Va bene. Come vuoi. Anzi se puoi ospitarmi per stanotte, potrei anche rimanere a dormire qui da te. Al momento non ho un posto dove andare: questa è la mia missione, non ho fretta!»

 

Dorico, che intanto stava già pensando alle sue mucche, non capisce bene il senso di quella frase, ma accetta di ospitare per la notte Astore. Quest’ultimo mostrava d’essere senz’ombra di dubbio una persona stravagante e misteriosa. Ma il suo sguardo sincero e onesto e le sue parole gradevoli e intriganti gli suggeriscono di ospitarlo, almeno per una notte.

 

«D’accordo Astore, facciamo cena e poi rimarrai qui a dormire. Adesso però, se vuoi, mi puoi dare una mano nella stalla. Devo assolutamente pensare alle mie mucche»

 

«Molto volentieri!», risponde Astore.

 

Tutti e due escono di casa ed entrano in quell’accogliente e tiepida stanzona, pervasa dall’odore intenso della presenza dei molti grossi mammiferi, dai rumori delle loro catene e da qualche muggito di sottofondo e si mettono subito al lavoro. Mentre Dorico si siede per mungere la prima mucca, Astore, istruito dal suo nuovo amico, inizia a pulire la stalla e a foraggiare le bestie. Si respirava una serena atmosfera di collaborazione e di novità, intrisi del gradevole profumo di fieno asciutto che quei teneri musi umidi diffondevano dalle mangiatoie. 

Dopo circa due ore di intenso lavoro, trascorso senza mai dire nulla tra di loro, escono e rientrano in casa. Si danno una veloce lavata e Dorico si mette subito a preparare qualcosa da mangiare. Il frigorifero non era molto fornito, ma riesce comunque a mettere assieme un primo ed un secondo di buon aspetto.

Tutti e due affamati, affondano i cucchiai nella gustosa minestra di fagioli. Tra un buon bicchiere di barbera e qualche pezzo di formaggio stagionato, Dorico riprende e cerca di commentare la prima parte del racconto iniziato da Astore poco prima. 

 

«Astore, mi stavi dicendo che quel caleidoscopio di macchie colorate ti ha consentito di sperimentare nuove forme di esistenza, diverse dalla tre che noi conosciamo: la struttura, la vita e il pensiero. Se non ricordo male eravamo rimasti che, delle dieci macchie che ti rappresentavano, quella con quattro colori ti consentiva di vedere e vivere il pensiero di tutte le altre infinite macchie con almeno lo stesso numero di colori. Quindi tu, attraverso la tua macchia con quattro colori, potevi sentire e capire cosa pensavano tutte le altre macchie? Questo mi fa pensare che, in un mondo con quattro o più colori, le entità corrispondenti sono tutte naturalmente telepatiche. E’ corretto?»

 

«Si Dorico!», risponde Astore.

 

«E’ proprio come dici tu. Io ho poi continuato ad apprendere tutte le altre prerogative che ciascuna delle mie macchie con 5, 6, 7, 8, 9, e 10 colori, mi facevano vivere simultaneamente generando in me, come ti dicevo, quella gradevole ma stranissima confusione esistenziale. 

 

Per esempio, la macchia con cinque colori mi consentiva di essere contemporaneamente in un posto e in un altro. Una sorta di teletrasporto, che mi dava modo di vedere e toccare istantaneamente, col pensiero e con la mia sostanza, qualunque altra macchia diversa dalla mia, purché dotata di almeno cinque colori. 

 

La macchia con sei colori, oltre a tutto quello che consentivano le macchie con 1,2,3,4,5 colori, mi dava modo di essere e di non essere a mio piacimento. Era come se la mia struttura fosse comandata da me stesso, rendendomi più o meno visibile, con forma e spazialità diversa e dipendente solo dal mio pensiero. Fino a poter diventare completamente invisibile del tutto, se io lo volevo. 

 

La macchia con sette colori era fantastica e sconvolgente allo stesso tempo perché mi dava la possibilità di modificare i miei colori, cambiando esistenza, diventando cioè, a comando, un altro tipo di macchia, pur mantenendo sempre il numero di colori che avevo inizialmente. Questo significava che potevo decidere di essere un tipo di entità, o un altro, appartenente però sempre a quel mondo fatto di macchie di sette colori. Era fantastico. Sarebbe come se tu potessi decidere di diventare alternativamente una pianta, o una particella elementare di materia, o un cavallo, ecc. 

 

La macchia con otto colori sommava tutte le precedenti sette capacità, aggiungendone una estremamente efficiente. Il mio pensiero era potenziato dalla somma di tutti i pensieri delle altre macchie con otto colori. I miei pensieri diventavano enormemente stereografici e complessi, come se contemporaneamente io disponessi anche della straordinaria capacità di elaborazione data dalla somma dei pensieri di tutte le altre infinite macchie con otto colori. 

 

La macchia con nove colori era misteriosa e spaventosa. Lei mi permetteva di vedere il passato, il presente e il futuro di se stessa, e quindi di me stesso come entità nei mondi in cui la macchia esisteva. Qui ho potuto per esempio capire come le macchie di colore si formavano e soprattutto perché si formavano. Ho visto come si sono formate nel passato, si formano nel presente e si formeranno per sempre nel futuro. La causa della loro esistenza ho capito che è dovuta il movimento di quegli strani esseri che, muovendosi, le fanno esistere pur trasportandole in se secondo una logica che, ho poi capito successivamente, solo mia macchia con dieci colori poteva comprendere appieno.

 

La macchia con dieci colori mi dava infatti i brividi. Non vedevo il limite alle capacità che aggiungeva alle altre nove, già tutte presenti contemporaneamente. Quando mi immedesimavo con quei dieci colori, è come se io potessi essere al posto di comando di quello strano essere che, in quel momento, con le sue dieci repliche di se stesso, stava trasportando me e tutte le mie dieci macchie di colore. Anzi, come ti dicevo, è proprio qui che ho potuto vedere chiaramente che le mie macchie di colore altro non erano che piccole parti vitali di quell’essere. Vale a dire che io, come entità, ero sostanzialmente e realmente un pezzetto di quell’essere. 

 

Ho anche visto nitidamente che la mia suddivisione in 10 macchie, con colori e prerogative diverse, era dovuta solo al fatto che l’essere a cui appartenevo era anche lui sdoppiato in dieci diverse repliche di se stesso, ognuna portatrice di una mia macchia di colore. Tutte e dieci le repliche di quella strana esistenza erano comandate dalla sua univoca identità che risultava immobile, conteneva tutte le mie 10 macchie di colore e comunicava con tutti gli altri esseri suoi simili che vedevo riempire l’infinito spazio con undici dimensioni. 

 

Capii che le mie dieci macchie di colore erano separate, ma di fatto rappresentavano al contempo la mia identità, anzi, la mia anima univoca e completa, corrispondente ad una fettina del corpo di quel misterioso essere contemporaneamente fermo e in movimento, univoco e sdoppiato in dieci repliche. 

 

E anche le dieci repliche, che trasportavano le mie macchie di colore, corrispondevano all’identità univoca e completa di quell’essere superiore, a cui io sono sempre appartenuto, appartengo ed apparterrò eternamente. 

 

Mi sentivo una piccola parte di un enorme corpo con undici colori. Quell’essere mostrava infatti di avere un colore in più rispetto a quelli che le sue repliche potevano casualmente generare come macchie di colore.

  

Quell’undicesimo colore aggiungeva alle dieci prerogative che ti ho raccontato, un’ulteriore capacità non consentita alle singole macchie di colore, ovvero: la replicabilità di se stessi. L’undicesimo colore di sicuro dava loro una serie di possibilità sconcertanti che non comprendevo chiaramente, tra le quali di sicuro emergeva quella essenziale di replicare se stessi, determinando la totalità assoluta di tutte le esistenze possibili: cioè, come ho capito successivamente, proprio il corpo di Dio. 

 

Questo avveniva perché i loro movimenti casuali, realizzati attraverso le loro repliche, rendevano reali e tangibili le diverse macchie di colore che, solo loro, davano sostanza ai mondi come il nostro, e a quelli che noi non vediamo perché hanno dimensione superiore a tre. La mia macchia con tre colori, e la mia persona fisica corrispondente, per esempio, ho capito che è stata creata da una replica di uno di quegli esseri, che, casualmente ha attraversato il nostro mondo tridimensionale. 

 

Ho dedotto quindi che quelle macchie di colore rappresentavano la mia anima in dieci forme diverse corrispondenti a dieci pezzetti infinitesimi del corpo reale di quell’essere con undici colori. 

 

Questo significa, per esempio, che la mia macchia-anima con quattro colori ha dato vita ad una versione di me stesso con una capacità in più, data proprio dal quarto colore che, nella mia macchia-anima di questo mondo, non può essere presente. 

 

E così via per tutte le mie dieci macchie-anima presenti in tutti gli altri mondi diversi dal nostro, con un numero di colori variabile da 1 a 10. Ovviamente tutto questo vale anche per le tue 10 macchie-anima e per quelle di qualunque altra entità che vediamo in questo mondo. Questa è la ragione per cui, all’inizio di questo racconto, ti ho detto che noi, in sostanza, siamo conoscenti. Le nostre macchie-anima o semplicemente, le nostre anime, in qualunque configurazione di colori esse esistano, appartengono ad esseri superiori con 11 colori sempre collegati tra di loro e solo funzionali all’esistenza di un unico corpo infinito di dodici colori che li contiene e ci contiene tutti: vale a dire: Dio. 
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